
II I CHIESA

quelle tante pandemie che pensia-
mo non ci riguardano. Il mondo in
fondo è sempre malato e ce l’abbia-
mo sempre». Perciò sul Sinodo: 
«Che cosa ci deve preoccupare e 
inquietare? L’uomo, il mondo, la 
persona, la Chiesa che come una 
madre vuole raggiungere tutti. Ave-
te fatto molto bene. Tutti sono tutti.
E se è “tutti”, ci mette molto in di-
scussione. Che cosa ci deve preoc-
cupare e inquietare? La compassio-
ne, quella che Gesù ebbe per una 
generazione stanca e sfinita. Il poco
amore non vede niente, o vede solo
la folla. Gesù ebbe compassione per
la folla. Il nostro ritrovarci ha que-
sto senso, per la tanta sofferenza da
cui veniamo raggiunti. Noi siamo
chiamati e sempre mandati, come
le due fasi del cuore. Questo diventi
vicinanza e prossimità per annun-
ciare il Vangelo agli uomini e alle 
donne della nostra generazione. Chi
sono io? Uno amato dal Signore, e
proprio per questo fa sua la soffe-
renza della folla». Il cammino sino-
dale non è «un’esercitazione simu-
lata», ma sentire le tante pandemie
che producono sofferenze e pover-
tà, dare attenzione ai fratelli più 
piccoli di Gesù; camminare insieme,
guardarci intorno, interrogarci sulle
nostre comunità. «Vivere questo 
tempo con i sentimenti di Gesù – ha
esortato il cardinale Zuppi -. Il Sino-
do non è per una logica interna, se
fosse così si esaurisce, non produce

primavera. Al contrario, cammina-
re insieme è in questo tempo comu-
nicare il Vangelo, costruire comuni-
tà del Signore e servire i poveri, 
amandoli per quello che sono, non
per quello che pensiamo noi che 
siano». Un esempio: «Nella pande-
mia, cosa significa interrompere 
improvvisamente un rapporto? È
più amaro della morte stessa. In 
questa notte per tutti, la Chiesa 
vuole essere luce per tutti, una por-
ta sempre aperta dove trovare ac-
coglienza. Le nostre celebrazioni 

dimostrino questo far sentire a ca-
sa. Una madre capisce anche quan-
do il figlio non chiede. Facciamo 
come quelle religiose che aprivano
la porta e dicevano: “Aspettavamo
proprio te”». Se nella pandemia che
ci siamo ritrovati tutti con le stesse
domande, questo può essere un 
“Kairòs” che ci aiuta a capire le no-
stre comunità e le nostre persone.
«Il Sinodo è comunione, molto più
che democrazia. È pensarsi insie-
me, in quella circolarità di doni in
cui si è composto tutto quel corpo

che è la Chiesa, comunità di fratelli
e sorelle. Io penso che dobbiamo 
fare tanta lectio divina. E fare la 
lectio dei poveri, del mondo. Quella
lectio da ascoltare, da comprendere
nella storia. Nell’ascolto c’è qualco-
sa di generativo. Significa anche 
capire: che cosa facciamo con i no-
stri vecchi? Li abbiamo visti nella
pandemia. Che cosa facciamo con
la vita? Che cosa vuol dire difender-
la fino alla fine? Combattere la logi-
ca dello scarto? Buon Sinodo della
Chiesa di Lodi». n

di Raffaella Bianchi

«La pandemia ci ha dato una 
svegliata notevole, ci ha buttati in
acqua, ha fatto emergere in noi il 
senso della storia, le domande, le 
difficoltà». Basterebbe questa af-
fermazione per riflettere a lungo.
Ma sono davvero tanti gli spunti 
che il cardinale di Bologna, monsi-
gnor Matteo Zuppi, ha offerto alla
Chiesa di Lodi ieri sera in cattedra-
le, nel secondo convegno presino-
dale. Presenti i sinodali e i Rappre-
sentanti parrocchiali giovani e 
adulti, dopo l’intervento del vesco-
vo di Lodi monsignor Maurizio Mal-
vestiti, il cardinale Zuppi ha regala-
to tante riflessioni. «Usciremo mi-
gliori dalla pandemia? Dipende da
noi. La pandemia ci ha rivelato un
mondo di sofferenza. Dobbiamo an-
cora capirla. Voi avete vissuto in 
maniera terribile la prima fase. Ha
rivelato un mondo di sofferenza e
ha generato un mondo di sofferen-
za. Ma Papa Francesco ha insistito
tanto sulle evidenze delle tante 
“pandemie”. E forse di questa pan-
demia dobbiamo fare motivo di 
consapevolezza e attenzione di 

«Camminare insieme 

è in questo tempo 

comunicare il Vangelo, 

costruire comunità del 

Signore e servire i poveri»

L’INCONTRO L’intervento di ieri sera in cattedrale dell’Arcivescovo di Bologna Matteo Zuppi alla presenza dei sinodali e 

«La pandemia
ci ha rivelato
un mondo
di sofferenza»

Il cardinale Matteo Zuppi con il vescovo Maurizio e i seminaristi in cripta davanti al patrono San Bassiano Gaudenzi


